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Mercoledì 26 aprile Scuola&Formazione l’Unità

laboratorio Studenti simulano diplomazia internazionale Piemonte: volontari culturali a lezione

Ventiduesquadredistudentidiuniversitàdituttoilmondo,tracuil’Istitutouniversi-
tarioeuropeodiFirenze,hannosimulatoviaInternetunconflittopoliticosuscala
mondiale.OgnisquadragiocavaperunPaese,affrontandoproblemiconcretiquan-
topiùviciniallarealtàemettendoinattotutteleconoscenzequantoaforummulti-
laterali,trattati,canaliNato,UeoOnu.Iprofhannopoimostratoloroglierrori.

Unascuolaperivolontariculturali,cheprestanolapropriaattivitàalserviziodei
benistoriciedartisticidelPiemonte.L’iniziativaèdell’OrdineMauriziano,proprie-
tariodialcunideiprincipali«tesori»piemontesi.Ilprogramma,chehacomeobiet-
tivoilpotenziamentodellafruizionedeimonumenticonparticolareattenzionealla
qualitàdell’accoglienzadeivisitatori»,prevedequindiciincontriatema.

Positiva novità ma restano lontani i modelli stranieri
Il 30 aprile scadono i termini per i progetti scientifici
che vogliono concorrere ai fondi per il Duemila
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L’ambizione d’eccellenza
contagia la ricerca italiana
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È una sfida quella lanciata dall’Istituto italiano
perglistudifilosofici.Inprimoluogoasestes-
so.PerchélaScuolaEuropeadiStudiAvanza-

ti, etichetta solenne per un’entità ancora in fieri, so-
lennemente presentata all’Accademia dei Lincei
di Roma il 20 scorso, coincide con un mutamen-
to di rotta per il glorioso istituto napoletano,
che si metterebbe sulla strada della ricerca e del-
la didattica avanzate. «Vogliamo creare una real-
tà analoga alle grandi scuole che operano in
Germania e in Francia, muovendoci sul terreno
della trasformazione in atto nelle università ita-
liane con la prospettiva delle scuole d’ecellen-
za».

Lo storico Aldo Schiavone, che nell’organi-
gramma figura come coordinatore della futura
scuola, illustra per grandi cenni il progetto nato
tra le mura dell’Istituto e portato avanti con
l’avvocato Gerardo Marotta, presidente dell’
Istituto per gli studi filosofici. Precisa Schiavo-
ne: «Sia chiaro che la Scuola non intende entra-
re in competizione con le università, con i dot-
torati di ricerca. Quello che ci proponiamo è
svolgere un ruolo di integrazione, di supporto
in alcuni settori particolari».

In soldoni, la nuova scuola metterebbe in
cantiere programnmi di studi biennali, per un
numero ristretto di laureati, «non necessaria-
mente meridionali- precisa Schiavone- anche
per tener fede alla vocazione europea che è sem-
pre stata la caratteristica dell’ Istituto. La scuola
sarà aperta a chiunque desideri, italiano o stra-
niero, seguire un corso di formazione avanzata».
Tre i dipartimenti già assegnati: Storia, diretto
dallo stesso Schiavone; Filosofia, affidato a Tul-
lio Gregory; Diritto, sotto la guida di Pietro Re-
scigno. Il ventaglio dovrebbe essere completato
da un quarto dipartimento, Economia, che al
momento è solo in cantiere. La sede della Scuo-
la sarà a Napoli. Le attività potrebbero prendere
il via già il prossimo anno. Ed ecco la seconda
sfida.

Per mandare avanti una scuola di livello così
alto occorrono finanziamenti. Una stima è stata
ovviamente fatta e prevede una spesa, tutto
compreso, di cinque miliardi annui. Chi li met-
terà? Schiavone ha in proposito idee precise.
«Quello dell’architettura finanziaria è il proble-
ma più delicato. Il nostro obiettivo è quello di
riuscire a mettere insieme un pool di finanziato-
ri pubblici e privati, all’interno del quale i costi
vengano ripartiti in tranches tutto sommato mo-
deste». Quindi, da un lato ci sarebbero i tradi-
zionali interlocutori pubblici: i ministeri dell
’università, della Pubblica Istruzione, in parte
anche quello dei Beni culturali, gli enti locali.
Poi ci sarebbe la partita con il capitale privato.

Un sogno? «Non ci sembra- è l’ opinione di
Schiavone-. Innanzitutto ci sono le fondazioni
bancarie, con la nuova legge che rende disponi-
bili ingenti risorse. Accanto alle fondazioni, si
collocherebbero gli interventi più strettamente
privati. Per una cifra complessiva che, come si
vede, non è davvero eccessiva». Tutto sta a vede-
re se i privati se la sentiranno di allentare i cor-
doni della borsa. «Noi abbiamo lanciato la pro-
posta- ribatte Schiavone-. Se nei prossimi cin-
que, sei mesi si costituirà questo mix pubblico-
privato, potremo partire con quest’esperimento
che non ha eguali in Italia».

I rettori delle università e delle Scuole Supe-
riori di tutt’Italia hanno tempo fino a do-
menica 30 aprile per presentare fino a un

massimodi trediversiprogetti scientificie spe-
rare di concorrere, così, ai fondi, 20 miliardi
nell’anno 2000,messi a disposizioneMinistero
perrealizzare iprimi«Centridieccellenzadella
ricerca»italiani.

I centri saranno pochi, meno di dieci. Seve-
ramente selezionati. E avranno un obiettivo
davvero ambizioso: assicurare l’eccellenza, ap-
punto, e la competitività scientifica italiana in
alcuni settori considerati strategici, quali le
biotecnologie e la biomedicina; la società del-
l’informazione; l’integrazioneeuropeae la glo-
balizzazione,congliaspettigiuridici,economi-
ci e sociali di interazione che esse comportano;
le tecnologie innovative applicate alle scienze
umane; le dinamiche e il controllo dei processi
di dissesto idrogeologico del territorio.Arbitro
della «gara per l’eccellenza» è una Commissio-
ne di esperti di alto livello, composta dal giuri-
staMarioCaravale,dalchimicoLuigiNicolais,
dai medici Sandro Pontremoli e Tommaso
Russo; dal matematico Edoardo Vesentini. La
commissioneèstatanominata il23marzoscor-
so dal Ministro dell’università e della Ricerca
Scientifica(Murst)suindicazionedelleuniver-
sità e dei rettori. Nella selezione dei progetti, la
Commissione si avvarrà di esperti (referees)
anonimie,sedelcaso,stranieri.

Ciascun centro dovrà puntare all’eccellenza
scientifica sulla base di quattro caratteri fon-
danti.Primo:dovràriuscireamettereincampo
competenze specialistiche diverse (inter e/o
multidisciplinarietà) per acquisire nel medio
lungo periodo una grande capacità d’impatto
nella innovazione tecnologica di interesse eco-
nomicoesociale.Secondo:dovràintegrarel’at-
tivitàdi ricercaconquelladell’alta formazione,
al fine di assicurare al paese scienziati, tecnolo-
gi e imprenditori ingradodicompeterenei set-
toridipunta a livello globale. Terzo:dovrà riu-
scire a trovare partner industriali (magari atti-
rando investimenti stranieri) e sviluppare ri-
cerca strategica a sostegno delle imprese medie
egrandi insettori adalta intensitàdiconoscen-
za.Quarto:dotarsidiunastrutturaorganizzati-
va e di un appeal scientifico in grado di attirare
ricercatori nonsolodalleuniversità edagli enti
di ricerca italiani, ma anche ricercatori italiani
di valore che lavoranoall’estero (cenesono200
solopresso i«NationalInstitutesofHealth»de-
gliStatiUniti)escienziatistranieridigrandeli-
vello. Va da sé che ogni rettore che presenterà
un progetto per costituire un «Centro di eccel-
lenza della ricerca» dovrà «crederci», perché il
Murstlofinanzieràsolofinoall’80%.Il restante
20%sarà acaricodell’universitàchelopropone
e che lo crea. Ma noi, dobbiamo crederci? E

quanto? Sono forse questi i centri che, nono-
stante tutto, renderanno «eccellente», almeno
neisettoristrategici, la«povera»ricercascienti-
fica italiana?Ledomandesonodel tuttoretori-
che. È chiaro che non è grazie a questi centri (e
ai 20 miliardi con cui saranno finanziati) che la
«povera» ricerca italiana potrà risalire posizio-
ni nella scala della competitività scientifica e
tecnologica europea e mondiale. Tuttavia non
bisogna commettere l’errore di attribuire a
queste nuove strutture responsabilità e ritardi
chesono,comedire,dell’interosistemapaese.

I «centri di eccellenza della ricerca» vanno
giudicati per le novità che, presumibilmente,
introducono e per quelle che, presumibilmen-
te, mancano. Tra le novità che introducono c’è
quella di fornire un robusto stimolo alla pro-
grammazione delle attività di ricerca scientifi-
ca interdisciplinare e finalizzata all’interno
delle università. I «centri di eccellenza» saran-
no, con ogni probabilità, uno strumento finan-
ziario e organizzativo per razionalizzare e fina-
lizzare le attività di ricerca scientifica, secondo
standard internazionali.Tuttavia nonavranno
la struttura e le dimensioni minime necessarie
per diventare «centri di eccellenza scientifica»
paragonabili a quelli organizzati, per esempio,
negli Stati Uniti, presso il «National Institute

of Health», o in Germania, presso i «Max
Planck Institute». Sono, quelli americani o te-
deschi, centri del tutto autonomi, che si orga-
nizzano,connotevoleprofusionedimezzi, e la-

vorano, a progetto, fuori dalle università. Con
un leader responsabile, poche unità di ricerca
(ingeneremenodiunadecina),undiscretonu-
mero (meno di 20, in genere) di post-doc (gio-
vani valenti che hanno conseguito il dottorato
di ricerca) e un numero più o meno doppio di
giovani laureati che il dottorato vogliono con-
seguirlo.Aquesti siaggiungonotecnicidilabo-
ratorio e di calcolo. Un simile centro ha il com-
pito di realizzare un progetto di eccellenza. Si
organizzacercando,dal leader aresponsabilidi
settore, fino ai post-doc, agli studenti laureati e
ai tecnici, il meglio che può offrire il mercato
della ricerca scientifica nel settore. E si scioglie
quando il progetto è stato realizzato (o quando
si ha la prova evidente che non può essere rea-
lizzato). La ricerca dell’eccellenza scientifica
assoluta (e ottimi stipendi) attirano presso i
«National Institute of Health» e presso i «Max
Planck Institute» scienziati di grande valore,
malgrado la precarietà dell’occupazione. In
cambio questi centri di eccellenza assicurano il
sistemapaeseunaumentodiconoscenzascien-
tifica di punta e una capacità altissima di inno-
vazione tecnica. La loro caratteristica è l’effi-
cienza. Ma l’efficienza, si sa, è un lusso che si
possono concedere solo i ricchi. E l’Italia della
ricercaè,ahimé,unpaesepovero.
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Sito Internet
dell’ateneo di Siena

QuestoannosegnaperleUniversitàitaliane
unpuntodisvolta.L’UniversitàdiSienasiè
giàdatempoattivataperseguirepassopasso
letappedellariformaetrovarsiprontaalla
partenzadelcosiddetto3+2.Perraggiungere
l’obiettivodiun’informazionecapillarerivolta
aidocenti,chiaraedesaurienteealcontempo
rigorosa,daqualchegiornoèattivounsitoIn-
ternetdedicatoallariforma.Ilsitositrovasul
serverdell’AteneoSeneseall’indirizzohttp://
www.unisi.it/ammin/newsletter/didattica,
dovesonopubblicatiidocumenticheconcer-
nonol’innovazionedidattica.Inoltre,nello
stessositoèattivounforumdidiscussione.


